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Abstract

-

Le riflessioni sulla perdita di competitività delle imprese italiane sui mercati internazionali 

sono da lungo tempo all’ordine del giorno. Si è soliti attribuire questa situazione alla pressione fiscale eccessiva e al costo del 

lavoro nel mercato italiano. Su questa rivista sono spesso apparsi dei contributi che hanno individuato le ragioni di questo 

tracollo in altri fattori, come l’assenza di una vera politica industriale e delle innovazioni. Fatto sta che le imprese italiane 

spesso spostano la produzione in altri paesi: le aziende che operano nei settori ad alta intensità di lavoro non specializzato 

cercano situazioni in cui il costo del lavoro sia minore.

I lavori empirici più recenti identificano il costo del lavoro come il fattore più importante per spiegare la frammentazione 

internazionale della produzione; così facendo una parte degli insegnamenti tipici del ragionamento di Marx tornano 

implicitamente alla luce (si veda ad esempio il lavoro di Helg e Tajoli, 2005).

Quando si parla del costo del lavoro, non bisogna concentrarsi solo sul salario, perché ad esempio non sempre un salario 

molto basso coincide con un costo del lavoro molto basso. Infatti, nell’ultimo decennio oltre ventisettemila aziende italiane 

hanno delocalizzato la produzione all’estero, creando oltre 1.5 milioni di posti di lavoro esteri e lasciando allo stato una fattura 

da 15 miliardi di euro per gli ammortizzatori sociali[1].

A ben vedere, soltanto il 10% di queste aziende sono andate oltre i confini europei (soprattutto in Asia) mentre la restante parte 

sono rimaste in Europa, in Austria, Svizzera, Germania, e soprattutto nei paesi balcanici i quali nell’ultimo decennio stanno 

dimostrando una forte potenzialità di crescita e appaiono sufficientemente stabili sotto l’aspetto istituzionale.

Nel 2010 come accaduto per altri Paesi dell’Europa anche i paesi balcanici hanno risentito degli squilibri causati dalla crisi 

economica e finanziaria internazionale con ripercussioni pesanti sulle economie sia in termini di crescita sia in termini di debito 

pubblico accumulato. Per uscire da questa crisi la maggior parte di essi ha intrapreso con risultati piuttosto positivi, un processo 

di riforme interne, teso ad avvicinare i suoi impianti istituzionali, amministrativi e giuridici agli standard occidentali. La Slovenia 

e la Croazia sono diventati anche parte dell’UE[2].

Come accaduto per la Francia e la Germania, anche una buona parte delle imprese italiane hanno spostato la produzione 

nell’area balcanica. Ciò è dipeso anche dal rapporto che l’Italia ha con i paesi dell’area balcanica per tradizione politica e per 

posizione geografica.
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Le caratteristiche socio-economiche italiane e quelle dell’altra sponda dell’adriatico appaiono molto diverse: infatti, le economie 

dei paesi balcanici sono di dimensione molto modeste se paragonate all’Italia: il PIL nominale complessivo di questi paesi è 

191 miliardi di dollari, circa un decimo di quello italiano che è pari 2029 miliardi di dollari (FMI, 2012). Sotto il profilo 

demografico, l’area balcanica ha circa quarantuno milioni di abitanti, circa il settanta percento dell’Italia (BM, 2012).

Secondo un studio condotto dalla Confindustria Balcani[3] nel 2012, il salario medio in Romania è di 350 euro mentre in 

Albania è ancora più basso, 250 euro. Il salario medio nell’area balcanica è di 411 euro, circa tre volte in meno rispetto al 

salario medio in Italia. Ma il livello dei salari non è l’unico vantaggio per spostare la produzione nell’area balcanica. Anche le 

condizioni fiscali sono molto attraenti per gli imprenditori stranieri. Per queste ragioni un grande numero di imprese italiane si è 

spostato nell’area in questione: 17.700 imprese di cui 15700 solo in Romania. Nelle imprese italiane con sede nell’area 

balcanica lavorano oltre 900.000 persone, di cui 800.000 soltanto in Romania (Confindustria Balcani, 2012). Questo trend negli 

ultimi anni sta cambiando: secondo stime non ufficiali, l’entrata della Romania nell’UE ha determinato la “fuga” delle imprese 

italiane in altri paesi non aderenti all’UE, come per esempio l’Albania.

Il capitale va a caccia di condizioni istituzionali più consone all’estrazione del plusvalore, avrebbe detto Marx. In effetti, questo 

fenomeno fa riflettere molto: le aziende che spostano la produzione all’Est non chiedono solo una manodopera a bassissimo 

costo e relativamente specializzata ma vogliono anche una manodopera poco tutelata. Le imprese che oggi delocalizzano in 

Albania non cercano competenze professionali particolari, che spesso e volentieri sono mantenute nel paese d’origine. Le 

imprese italiane spostano la produzione in Albania per sfruttare il basso costo del lavoro; per sfruttare la vicinanza geografica, 

infatti un ordine nell’area balcanica arriva in Italia entro 48 ore; il prodotto spesso viene ultimato in Italia e raramente viene 

emesso sul mercato dell’area balcanica[4]. Ai vantaggi legati al basso costo del lavoro si aggiungono quelli legati all’impianto 

normativo. Inoltre, gli imprenditori spesso affermano che il mercato dell’area balcanica non facente parte dell’UE è una realtà in 

espansione e ricca di potenzialità, soprattutto per i settori labor intensive come ad esempio il mercato del Call-Center e 

dell’abbigliamento tessile. Ma va aggiunto che nei balcani non si spostano solo imprese interessate a una concorrenza di 

prezzo; anche imprese come GEOX, Benetton, Armani che fanno concorrenza qualitativa hanno spostato una parte rilevante 

della loro produzione nell’area balcanica.

Dunque, l’area balcanica offre enormi possibilità per l’economia italiana sia dal punto di vista commerciale, visto che parliamo 

di un mercato di oltre 40 milioni di consumatori, sia dal punto di vista della produzione e della delocalizzazione. Secondo 

alcune stime fate da Confindustria Bulgaria, l’export italiano verso l’area balcanica nel 2008, ha sfiorato il valore di 19 miliardi di 

euro per attestarsi a 17,67 nel 2012 (sostanzialmente il medesimo valore delle esportazioni italiane verso i paesi BRIC, pari a 

17,35 miliardi di euro nel 2012). Durante questo periodo si nota un calo generale delle quote d’esportazione dell’Italia verso i 

paesi aderenti all’UE: le quote verso la Romania sono passate da 6,22 miliardi (2008) a 5.81 miliardi (2012); quelle verso la 

Bulgaria da 1,93 miliardi di euro (2008) a 1,59 miliardi di euro (2012) e per finire quelle verso la Croazia da 3,13 miliardi di euro 

(2008) a 1.98 miliardi di euro (2012). Invece, le quote d’esportazione verso i paesi balcanici non aderenti all’UE sono 

aumentate progressivamente.

Contemporaneamente, stando ai dati riportati dall’UNCTAD, l’Italia costituisce un mercato di sbocco di primaria importanza per 

tutti i paesi dell’area in questione, con una quota che supera il 15% e in alcuni casi il 50% (è il caso dell’Albania). Il surplus 

commerciale dell’Italia con l’area balcanica nel 2012 ha superato la quota dei tre miliardi di euro.

Un altro aspetto da indagare consiste nel fatto che le aziende che delocalizzano la produzione nei Balcani non sempre creano 

un legame duraturo con il paese di arrivo. Non emergono insomma quelle che Hirshman definiva connessioni a monte e a 

valle: nel paese ospitante le delocalizzazioni straniere - anche quelle italiane - aiutano ad aumentare velocemente 

l’occupazione, ma l’impatto sulla crescita economica balcanica spesso non è rilevante. Infatti i nostri imprenditori e gli altri che 

investono da quelle parti restano fin quando un altro paese non offra maggiori occasioni di profitto, e ciò certo non garantisce 
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uno sviluppo sostenibile e duraturo.

  *Università dell'Insubria e University of Gjirokastra     

[1]Soltanto la FIAT negli ultimi anni ha tagliato oltre 15000 dipendenti in Italia per sostenere le 
assunzioni in altri paesi come USA, Polonia ecc; la GEOX che conta 30000 dipendenti in giro 
per il mondo, in Italia ha soltanto 2000 dipendenti.

[2]L’integrazione all’UE è considerata nel dibattito politico interno ai paesi balcanici l’unica 
soluzione per ottenere una crescita economica sostenibile.

[3] Confindustria Balcani nasce nell’ottobre del 2010 per riunire le associazioni di imprese 
italiane nell’area sotto l’egida di Confindustria.

[4] Secondo un’indagine svolta dall’United Nations Conference on Trade and Development e 
Roland Berger Strategy Consultans sulle strategie di delocalizzazione delle imprese europee, 
il 40% di queste imprese pratica l’outsourcing.
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